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II tram di I 
è tornato a 

Prendete due temi, rocchi 
«i può dire quan to la storia 
del nostro Paese dal l 'uni tà in 
poi. 11 primo è quello dei na 
poletani che v h o n o di espe
dienti , capaci di inventarne 
«no ogni giorno, maestri nel
l 'arte di t ra r re dai fatti più 
imprevisti o più banali modi 
imprevedibili di campare M»n-
70, lavorare, così si dice, ma 
non con molta esat te/za, per
chè non si inventa il vivere 
quot idiano senza un forte con
sumo di energie. Il secondo 
è quello del bozzetto Nord-
Sud, Milano-Napoli, nel qua
le p r rò c'è tanta storia na
zionale. 

Eduardo ne ha t i rato fuori 
un film, Napoletani a Milano, 
del quale già si è par la to , una 
sorta di f^nola dal conte
n t i t o profondamente reale, 
una tra.sposi7Ìoiu' MI di mi 
altro piano di Miracolo a Mi
lano. Anche qui, difatti , per 
chi non cono.-ca Napoli e la 
plebe napole tana c'è un mi 
racolo: che ai napoletani , cu
cinati finora in tante salse, 
basta dare un lavoro, un la
voro vero, in una fabbrica, ad 
esempio, ed eccoli, ricchi sem
pre di quelle loro doti di 
estro e di generosità, di gu
sto alla vita e di a r rangia
mento, fare del lavoro il cen
tro della loro vita, una que 
stione non solo di pane, ma 
di onore. E t ra Nord e Sud, 
milanesi e napoletani , cade 
ogni artificiosa divisione. Cli 
«n i giunti al lavoro di slan
cio, gli altri per tradizione ed 
organizzazione sociale, non 
soltanto si s t imano e si af
fratellano, ma si integrano e 
si arricchiscono a l icenda. 
specie quando, com'è il caso 
di questo film, di fronte han
no quei tipi monotonamente 
eguali a Napoli come a Mi
lano, a Bari come a Genova, 
che sono gli azionisti delle 
grandi industr ie e monopoli. 

Può dar-si che il film potes
se essere realizzato ancor me
glio, approfondi to , precisato 
nei suoi temi, ma la sostanza 
è quella ed assume un inte
resse specifico nel momento 
in cui Napoli è al centro di 
polemiche e di dibatt i t i a r t i 
stici. 

C'è stato il l ibro della Or -
tese. A Napoli abb iamo e-
spresso cr i t iche e riserve, ma 
compagni e amici di Milano, 
e perchè no. anche di Roma, 
ci hanno det to : « La colpa" è 
nostra, che facciamo conopeo* 
re ben poro ancora le condi
zioni reali di Napoli. Può 
darsi che le \o s t r e critiche 
siano più che giuste, nia per 
molti un quadro co^ì terribile 
ed al lucinante è ancor o^gi 
una scoperta ». 

C'è stato in questi giorni un 
episodio di non molto rilie
vo, m a significativo. Lauro e 
la sua cricca, in cerca sem
pre d i at teggiamenti da pa
ladini di Francia , hanno sco
per to non fi sa bene quale 
offesa a Napoli in uno scritto 
di Domenico Rea su un rc-
r-ontc IUIIII'TO «li l.p vie d'Ita
lia. Ma offensivo e poco c i 
vile è stato solo lo «tile della 
protesta di Lauro . Rea ha ri
sposto con ca lma. Ha scrit to 
t ra l 'a l t ro: < Credo sia p r o 
prio giunta l 'occasione per 
domandare a chi d o \ r e b b e 
r ispondere che eo s a fanno i 
duecentomila e più disoccu
pat i ; che co«a fa lì. alle por
te di Napoli , quel monumen
to che «i chiama "I Cran i l i " : 
in quan te s tanze vivono — 
mangiano, dormono, nascono 
e muoiono — gli abi tant i dei 
bassi, che «ono una cros
sa pa r te dell ' intiera popola
zione ». 

Si poircbl»cro c i ta re d i sc i s 
sioni anche nel mondo «lei 
cinema ed al fondo si t ro
verà *>rmpre lo >tes-o proble
ma: comunque sì sc r i t a o sj 
rappresenti la Napoli di os s i . 
e impossibile farlo nella \ c c -
chia maniera . Occorre, -e *i 
MIOI fare opera arti«tk*ain"ntc 
valida, dare a t to di que- to 
contenuto nuovo che affiora 
da tut ta la storia della r i t ta 
e del Mezzogiorno nczli u l 
timi elicti ann i : è tardi per 
t radi re a m o r a questo pa t r i 
monio di amore per il l .no-
ro. di volontà a creare nel 
lavoro, <hc. na-costo pr ima. 
osgi si è fatto s t rada nel cuci
re della gran par to della po
polazione. malgrado i bassi. 
i ' G r a n i l i - , la mi-cria, la 
abi tudine all 'espediente. 

FI* il frutto, -e -i \m»lc il 
riflesso, di un mutamento p ro 
fondo por ta to nella coscienza 
di un popolo d a l l i operai , dai 
loro par t i t i , dal le loro ìoUc. 
dalla loro p ropaganda . L ' *l 
modo di c-primcrsi . nell 'ope
ra degli artisti e rappor ta la 
alla concreta condizione di 
Napoli, di quell ' indicazione. 
che pone alla testa di n~ni 
al tra questione nel nostro 
Pae-e. come c-iirenza matura 
nel 'c co-c e nezli animi, una 
crociata t o n t m la mi-cria. 
A Napoli o nel Mezzogiorno. 
però, la contraddizione di 
tut ta la vita i tal iana, per il 
fatto che essa è «tata intra
presa tardi , esplode più vio
lenta e per questo, anche. >i 
accresce il fascino di questa 
p a r t e d 'I tal ia per pittori . 
scrittori e nomini del cinema. 

Forse è qui il p u n t o di ini
zio per un discor-o sulla ra
gione e l 'aspetto positivo del

le polemiche, dei dibat t i t i a r 
tistici, dell ' interesse delle ope 
re -u Napoli e qui anche il 
punto, dove è più giusto por
si per giudicarne il significa
to ed U valore. Si t ra t t i di un 
film o dì un libro è questo lo 
scoglio da superare come con
dizione di un at to di veri tà: 
espr imere quan to di nuovo è 
nel vecchio millenario ceppo 
della storia dei napoletani e 
come la vecchia Napoli viva 
nella nuova o si trasformi. 

Ancora una volta se qual 
cuno è in r i ta rdo — un ritar
do che è un delitto — -ono 
le vecchie cla-si dirigenti e 
chi non sa esprimere a l t io che 
il loro modo di concepire la 
vita nazionale. Se non riesco
no più a comprendere che co
sa v'è dietro un film fonie 
Napoletani a Milano o dietro 
la lettera di uno scrittore, o 
in una polemica letteraria, 
vuol dire che sono tagliate 
fuori. Quel t ram, con il quale 
si chiude il film di Eduardo, 
che da piazza del Duomo por
ta a Rotonda l'o-illipo, essi
lo hanno perduto per sempre. 

NINO SANSONE 

NAPOLI — Maria Fiore prende parto in questi giorni ali» 
lavorazione ili uno desìi episodi del film di Alessandro 151,i-
sctti «Nostri tempi» («Zibaldone n. 2»). Eico la ^razio-a 
attrice durante una sosta delle riprese in riazza Amedeo 

IN MAUIJLNJ: ALLO SCANDALOSO CASO RENZI-ARISTARCO 

/ VERI AFFOSSATORI 
DELL'ESERCITO ITALIANO 

Documenti sulla riunione tra i capi politici e militari del fascismo per decidere la criminale 

aggressione alla Grecia - Piani pazzeschi - Un libro rivelatore del generale Visconti • Prasca 

Il g iorno 15 ottobre 1940 si 
r iuni rono a Palazzo Venezia, 
sotto la presidenza di Musso
lini, il minis t ro degli esteri 
Ciano, il luogotenente della 
Albania Jacomoni e i gene
rali Badoglio, Soddu, Roatta 
e Viscont i -Prasca, capi, ì t re 
primi, dei var i organi d i r i 
genti d.ell'esercito italhino, e 
delle t r u p p e in Albania, l 'ul
t imo. Se ragioni di spazio non 
lo impedissero, sarebbe bene 
pubbl icare nella sua interez
za il ve rba le della seduta 

Cominciò Mussolini dicendo 
che scopo della r iunione era 
quello di s tabi l i re le moda
lità dell 'azione contro la 
Grecia, che egli aveva m a t u 
ra to pe r mesi e mesi, ancora 
p r ima dell ' inizio del conflitto. 
Seguì Jacomoni , il quale so
s tenne che gli albanesi erano 
entusias t i d e l l a proget tata 
guerra , men t i e, al contrario, 
i greci e rano depressi . Ciano 
confermò autorevolmente le 
parole di Jacomoni e. a sua 

che i soldat i i tal iani non ve
devano l 'ora di incominciare, 
che l 'Epiro sarebbe s tato con
quis ta to in 10 o 15 giorni, che 
le t ruppe greche in Epiro sa
rebbero s ta te tu t te d i s t ru t te e 
le a l t r e si sarebbero guarda te 
bene dal l ' in tervenire . Tut to 
questo senza l 'ombra di una 
dimostrazione o di una prova. 

Mussolini, r ip rendendo la 
parola, raccomandò la prepa- Epiro. 

molto e facevano segni 
approvazione con la testa . 

P e r da re un' idea della p ro 
fondità del dibatt i to, ne rife
r i rò uno squarcio: 

Mussolini (che nel verbale 
è ch iamato duce) — Per chia
rire i concetti che stiamo 
esponendo, domando come 
viene vista la marcia su Ate
ne, dopo avere occupato lo 

razione d i un falso incidente 
di frontiera, che gli fornisse 
il pre tes to d ' in tervenire e 
Ciano assicurò che l ' incidente 
era già pronto e sarebbe av
venuto il 24. Mussolini disse 
di non preoccuparsi delle 
perdi te u m a n e e Visconti-
Prasca risposi» che aveva dato 
ordine ai battaglioni di a t 
taccare anche una divisione. 
Badoglio suggerì che sarebbe 
stato conveniente lanciare la 
offensiva con temporaneamen
te in Egit to e conquis tare 
Candia e la Morea. Roatta 
parlò poco e Soddu niente, 

volta. Viscont i -Frasca dichiarò ma e n t r a m b i sorr idevano 
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TACCUINO DI UN VIAGGIO IN UNGHERIA 

L'Italia è un vecchio amore 
per i cittadini di Budapest 

Popolarità della nostra cultura - Una Facoltà universitaria in sviluppo nella capitale magiara 
Attestati di simpatia dalla gente semplice come dagli esponenti polìtici - Tupini e Puskas 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

BUDAPEST, settembre. 
« Budapest , c i t tà duplice, 

get ta ta , non come u n sogno, 
ma come l ' incarnazione della 
più u m a n a bellezza, sulle due 
rive del Danubio. Budapest , 
una delle p r ime capital i di 
Europa, c i t tà b ru l ican te dove 
la gioia scorre con i l largo 
fiume; c i t t à che conosce oggi, 
dorrìe- dice*Rirrtbaud, " l a gioia 
del lavoro nuovo ", ci t tà dalla 
lunga vi ta , c i t tà vota ta alla 
felicità di tu t t i gli uomini ». 

Queste parole di EUtard mi 
tornano alla mente nel mo
mento in cui, lasciataci die
tro la prima ansa del Danu
bio, scorgo dal l 'a l to dell 'aereo 
stendersi e stringersi sulla 
seconda ansa la massa dei 
tetti rossi, più fitta lungo le 
rive, man mano diradantisi 
nel verde delle colline e dei 
boschi, della capitale ma
giara. 

L'apparecchio della CSA 
(Czekoslovenka Aerolinie) at
terra l i o rementc e poi c o m -

conoscemmo) e ero curioso di 
sapere « che fine avesse fat
to », come diciamo noi. * Oh, 
insegna grammatica italiana 
all'Università, ed ora si oc
cupa del participio...», dice 
ridendo Saltai. E mi dice che 
appunto alla Scuola Normale 
di Pisa doveva andare anche 
lui nel '50, ma non gli fu 
permesso, con grande suo 
rammarico. 

Destino comune 
Vista l'ottima conoscenza 

della lingua e l'interesse che 
mostra il nostro interprete 
per l'Italia, gli chiediamo 
qualcosa degli studi italiani 
in Ungheria. Sappiamo cosi 
che ventiquattro sono gli al
lievi che frequentano la Fa
coltà d'italiano, che ha un 
proprio istituto a parte, di
retto dal prof. Tiberio Kar-
dos, studioso del nostro Rina
scimento, il quale ha rice-
vuto recentemente le insegne 
di accademico d'Ungheria 
Che spe rano di a u m e n t a r e il 

pie im lungo tragitto su una numero dcali studenti nei 

di -una serie di fatti che d 
hannu attestato la simpatia 
profonda che lega gli unghe
resi agli italiani. Sarà il de
stino comune clic ha avvici
nato il popolo i ta l iano a que l 
lo magiaro nell'SOO, e di cui 
qui è cosi vivo il ricordo, sa
ranno certi tratti comuni del 
carattere nazionale (vivacità. 
facile comunicat iva, amore 
pe r la musica, generosità), 
sarà la stessa rassomiglianza 
nel fisico: certo è che ovun 
que siamo andati siamo stati 
accolti da tutti gli strati della 
popolazione con grande sim
patia ed effusione. E in ogni 
posto in eia ci siamo fermati 
c'era qualcuno che parlava 
italiano: fosse lo studente, 
fosse l'ex soldato prigioniero 
del '14-18, fosse il cuoco che 
aveva girato il mondo, fosse 
l'impiegato con la moglie di 
Fiume (molti sono sposati a 
donne di Fiume*, dato che que
sta città è stata fino al '18 
porto dell'Ungheria, e gli un
gheresi erano ancora nume
rosi fino al '40 cola, specie 
nel ceto commerciale), da 

BUDAPEST — Un aspetto dell ' imponente complesso siderurgico «Stal in», attualmente in 
\ ì a di costruzione a quaranta miglia dalla rapitale ungherese 

pista, da cui si spazia su un 
\campo perfettamente tenuto, 
'prima dì fermarsi di fronte 
all'edificio cen t ra le de l l ' aero-
poslo: siamo, saprò dopo, in 
uno degli aeroporti più gran
di d'Europa, e nel più grande 
dell'Europa centro-orientale. 

Il nostro interprete. Saliai 
Géza (pronuncia Sciòllòi Ghé-
za), è un giovane professore 

j dalia faccia simpatica, gli oc-
ichi tagliati a mandorla; se 
a re s se i baffoni al l ' ingiù sa

prebbe una magnifica figura di 
gioranc guerr ie ro turchesta-

! no. Ci meraviglia subito la 
sua padronanza della lingua: 
ci dice di esser stato in Ita
lia alcuni mesi, di aver cer
cato ài ritornarvi nel '50, con 
una borsa di studio, ma di 
non aver avuto il visto da 
parte del governo italiano. 
Gli .racconto di aver cono
sciuto uno studente unghe
rese alla Scuola Normale di 
Pisa nel dopoguerra, un tipo 
un po' strano che si occupava 
del gerundio nel Boccaccio. 
Sapevo che era contrario al 
governo (avemmo numerose 
discussioni nel '46 quando lo 

prossimi anni. « Anche que
st'anno, mi dice, alla fine del
l'anno scolastico siamo anda
ti per i licei, a far "propa
ganda " fra gli alunni --. Chie
diamo incuriositi di che si 
tratta. <• Si, abbiamo tenuto 
delle conferenze, noi assisten 
ti o studenti degli ultimi anni 
della facoltà, in vari istituti. 
illustrando l'importanza uni
versale della letteratura, del
la cultura italiana, abbiamo 
comba t tu to il pregiudizio cor
ren te che siccome Vitaliano 
è parlato in generale solo 
dagli italiani, non è una delle 
lingue internazionali, non va
le la pena di studiarlo. Ve
dremo ora, quando comincerà 
ti n u o t o a n n o scolastico, qua
le sarà il risultato del nostra 
lavoro.* =. 

Questo modo di « far pro
paganda » per l ' i tal iano mi 
piace molto e un po', dicia 
molo pure, mi commuove, 
vediamo come l'interesse pei 
la cultura degli altri popoli 
sia facilitato e aiutato in que
sto paese: e per quanto ri
guarda noi i ta l iani in pa r t i 
colare . questo « foto il p r imo 

ogni parte venivamo salutati 
oltre che col tradizionale 
Szabadsag! (Liberta) , il saluto 
del Fronte popolare dell'in-
dipendenra , che è diventato 
assai comune (l'autista, il 
tranviere, il commesso, si sa
lutano così, con naturalezza), 
anche con qualche parola o 
un discorso in italiano. Cosi 
l'anziano impiegato della 
compagnia turistica Ibusz (la 
nostra CIT) quando ci ha 
senti t i parlare e r e n a t o pieno 
di gioia a chiacchierare con 
noi. " Sono innamorato del 
rostro paese , ci ha detto. 
- Ci sono stato vari anni. Mi 
chiamo Bodo. Tutti mi chia
mano per ischerzo Bodo l'Ita
liano. Oltre a lavorare qui 
alFIbusz tengo u n corso di 
turismo alla Facoltà di Eco
nomia e Commercio. E quan
do arrivo a parlare dell'Ita
lia, e comincio a dire: Giun
giamo a Venezia, città mera
vigliosa..^ tutti si fanno cen
no e dicono: Ecco Bodo, par
la dell' Italia, adesso senti
rai...». 

Così il cuoco incontrato nel 
grande albergo a ottocento 

metr i d 'n l tc r ta (per noi non 
è molto ma in Ungheria si) a 
Lillafiired, l'albergo più chic 
d'Ungheria, con laghetto, bo
schi e cascate all'intorno, do
ve ora trascorrono le ferie 
quindicinali gli operai dell'in
dustria metallurgica e mine
raria. Così l'operato dei can
tieri navali «Gheorghin Dej», 
cosi l ' impiegato dei Ministe
ro delle finanze, incontrato a 
Miskolc, ambedue con mogli 
italiane. 

L'Italia è, insomma, un vec
chio amore per gli unghere
si. A Budapest, ad esempio, 
ci dice Saltai , c'è ino l t re l ' Ist i
tuto italiano, frequentato da 
qualclic centinaio di allievi, 
diretto con capacità dal prof. 
D'Alessandro: l'unico istituto 
italiano rimasto nell' Europa 
orientale (gli altri sono stati 
chiusi per varie ragioni ine
renti, come voi sapete, alta 
guerra fredda). 

Sdegno e risa 
Questi gli attestati di sim

patia che lenivano dalla gen
te semplice. Non parliamo 
della gente politicamente qua
lificata che ci faceva gran 
festa ed esprimeva la sua 
ammirazione al popolo 
italiano per il voto del 7 giu
gno: un popolo, mi disse un 
operaio, segretario di comita
to, il quale frequentava la 
Scuola di Partito, che botto la 
pressione di tutto il mondo 
capitalistico, della stampa, 
della radio, riesce a reagire e 
a votare contro il governo, è 
un grande popolo. Molti si 
congratulavano, e io risponde
vo scherzando: "Sapete, è tut
to merito di Puskas... Si.. Tu
pini r Puskas. Tupini per 

ni 'cic o r o a i i i n a t o la Mostra 
dell'Ai di la e Puskas per 
averla fatta fallire... .->. Ride
vano contenti e mi doman
davano particolari sulla sto
ria dei !)0 milioni offerti al 
capitano della squadra un
gherese. « Ma anche di Tu
pini >•, aggiungevo, e per aver 
organizzato la Mostra dell'Ai 
di là ». Conoscevano la sto
ria della famigerata mostra 
ed erano indignati, ma quan-
do ne descrivevo i particolari 
rimanevano addirittura inor
riditi di fronte all'abisso di 
imbecillità cui ancora posso
no g iungere gli uomini . Ed io 
mi rattristavo pensando che 
tutto l'affetto e la simpatia 
del popolo ungherese, affetto 
e simpatia che vengono fa
voriti dal governo (pensate, 
se fosse stato un governo 
borghese, quale campagna di 
odio avrebbe organizzato in 
risposta alla Mostra dell'Ai di 
là), inuecc di essere utilizzati 
dal nostro governo, sia sul 
piano culturale sia su quello 
economico, vengono sistema
ticamente avversati, nascosti 
ni popolo italiano: peggio an
cora, cosa inaudita, si è cer
cato dì incitare il nostro po
polo, cosi intimamente con
trario agli odi di nazione o di 
razza, all'odio contro questo 
paese... E tutto ciò nemmeno 
lontanamente per difendere 
interessi italiani, bensì inte
ressi d'oltreoceano! Ma la ri
sposta l'hanno avuta, i semi
natori di odio, e De Gasperi 
ha pagato lo scotto della sua 
feroce improntitudine: e alla 
fine la spinta generosa del 
sentimento e della rolontà 
popolare finirà per vincere 
de fi nitivamente. 

GIUSEPPE GARRITAXO 

Viscont i -Prasca — Non la 
vedo con molta difficoltà. Un 
gruppo di 5 o 6 divisioni sa
rebbe sufficiente. 

Badoglio — lo riterrei più 
urgente la marcia su /Itene 
che su Salonicco, anche per 
chè non sembra Improbabile 
uno sbarco inglese a Salo
nicco. 

Ciano — Tanto più in con
siderazione di un Intervento 
bulgaro. 

Roatta — Ci iniole una pres
sione anche da quella parte. 

Mussolini — Ritenete che 
2 divisioni siano sufficienti? 

Kuatta — Si. 
Mussolini — Adesso mi pa

re che le idee si vadano pre
cisando: operazione nell'Epi
ro-Salonicco. Osservazione di 
quello die può succedere a 
causa del l ' in tervento bulgaro 
che ritengo probabile. Con
cordo pienamente per l'occu
pazione di Atene. 

Viscont i -Prasca — Poi da 
Atene noi — in fondo — ta
gliamo la Grecia ed a Salo
nicco possiamo andarci par
tendo dalla capitale. 

Mussolini — Dal punto mar
ginale dell 'occupazione dello 
Epiro fino ad Atene che di
stanza intercorre? 

Viscont i -Prasca — Duecen-
tocinquanta chilometri, con 
una rete stradale mediocre. 

Mussolini — EU terreno, 
com'è? 

Viscont i -Prasca — Colline 
alte, aspre, brulle. 

Mussolini — E la direzione 
delle valli? 

Visconti - Praaca — Est-
ovest, quindi proprio in di
rezione di Atene. 

Mussolini — Questo e im
portante. 

E cosi via. Alla fine Mus
solini chiuse la seduta con la 
stupefacente dichiarazione che 
e rano stat i esaminat i tut t i gli 
aspet t i del problema e se ne 
andò a casa contento di averlo 
fatto in così breve tempo. 11 
r i su l ta to di ques ta bei la im 
p r o w i s a z i o n c fu che il nostro 
esercito, non solamente non 
conquistò l 'Epiro, nò tan to 
meno la Grecia, ma dovet te 
d i fendere l 'Albania con aspri 
combat t iment i difensivi, che 
ci costarono perdi te ingenti 
E quando avanzò, avanzò al 
seguito delle t ruppe tedesche. 
Tu t t i gli i tal iani hanno v is 
su to e sofferto quegli avve 
n i m e n t i 

Un esercito ha t re mezzi 
pe r v incere : gli uomini, le a r 
mi e i comandi . I soldati i t a 
l iani combat te rono con valore, 
ed e rano più numerosi d e l 
l 'avversar io, perchè in un d a 
to momento noi con tavamo 25 
divisioni cont ro 15 greche. Lo 
a r m a m e n t o i tal iano e ra scarso 
ed an t iqua to se paragonato a 
quello dei g rand i eserciti be l 
l igeranti , ma superava di 
gran lunga l ' a rmamento dei 
greci, i quali , fra l 'altro, m a n 
cavano quasi comple tamente 
di aviaz ione e di carr i a rmat i . 
Dove fu, al lora, la nostra d e 
ficienza? Evidentemente nei 
Comandi Superior i . Del resto 
il genera le Viscont i -Prasca. 
nel suo libro Ho aggredito la 
Grecia, pa r l ando degli Alti 
Comandi i tal iani , dice Io s e 
guent i cose: che Soddu e 
Roat ta . capi d i due diverse 
camari l le , si a iu tavano come 
i ladr i di Pisa (pag. 2); che 
in Albania , a l l 'ombra della 

di Luogotenenza, si sv i luppava 
una vas ta re te d i affarismo 
(Pag. 6); che allo S ta to Mag
giore, in Roma, c 'era un v a 
sto «compagnonaggio» di a m 
bizioni di ca r r i e ra e di af
fari equivoci (pag. I l ) ; che 
nell 'Alto Comando si e rano 
infiltravi l 'egoismo, l ' a r r iv i 
smo, il sopravvento della r e 
torica sulla rea l tà (pag. 16). 
Più avan t i aggiunge che t u t t o 
l'Alto Comando si ammalo di 
arr iv ismo e carr ier i smo for
sennato e che quivi si e sa l 
tava ta lmente Mussolini d a 
averne il mal di m a r e (pag. 
-0) . E mi fermo p p r farla fi
nita . Ma una domanda, dopo 
il recente caso Aristarco e 
Renz.i, sorge spontanea. P e r 
che il genera le Viscont i -Pra
sca non è s ta to denunciato 
pe r vi l ipendio delle Forze 
Arma te? Lascio le varie . r i 
sposte ai let tori . 

STEFANO CAXZIO 

^È'tìtìcItisU 
a °PenesBia 
Abbiamo ricevuto nei giorni 

scorai ti comunicato che integral
mente cjui pubblicinamo: 

« Venezia, 14 Settembre 11)53 » 
« L'annuncio die il 21 settem

bre vei ranno eseguite, nulla Ba
silica di San Marco, le musiche 
che per essa etano stale compo
ste tre secoli or sono do Claudio 
Munteveidt e da Giovanni Croce, 
ha avuto la più vasta risonanza. 

Da ogni parte d'Italia o d'Eu
ropa si chiedono notizie e si pre
notano pobti. tanto clic già «des
so le disponibilità tono (masi 
esaurite. 

L'avvenimento e tanto più si
gnificativo. in quanto dimostra 
l'alta comprensione e l'illumina
ta larghezza di vedute dell'Emi-
ncntissuno Patriarca di Venezia, 
Cardinale Roncalli, che ha con
cesso che l'esecuzione delle in
signi musiche sacre, sotto la di
rezione nel Maestro Sergio Ce-
libidaehe. costituisca il coiteci io 
di chiusura del XVI Festival In
ternazionale di Musica di Ve
nezia. 

Naturalmente il pubblico dovrà 
adeguarsi all'importanza della 
manifestazione, e in partlcolar 
modo le signore dovianno adot
tare un vestiario (accollato e con 
maniche lunghe almeno fino al 
gomito) adatto all'austerità del 
luogo, che non deve essere in 
alcun modo turbato ». 

-Appreso fi che sarà pur lecito 
notare nlmcito quanto segue: 1) 
clic, secondo lo stesso Festival in-
tcr>ia»lo«ote di Tnusica di Venezia, 
le composizioni di Claudio Moti 
leverai e Giovanni Croce sono 
ossiti meno « sipm/icative » della 
davvero straordinona provo di 
alta comprensione e illuminata 
[orolie;;a di redtite det Patriarca 
di Vcvccia; 2) cu»», per quanto 
concerne questa edizione, il Fe
stival sembra aver rinunciato a 
scegliere quale inuni/estn;ione 
dovesse costituire ti concerto d» 
chiusura. dcina»idnndo7ic l'inca
rico olla graziosa e benevola 
« concessione » del suddetto Pa
triarca; 3) che le ordinanze frnn 
c/iiste sul vestiario e contegno 
(vedasi a tal proposito — cosa 
questa annunciata da comunicato 
successivo a quello citato — co
me < per facilitare alle gentili 
s-peffatnei la soluzione di uno 
dei problemi del loro abbiglia
mento. quello del copricapo, pre
scritto per le donne entro la 
Chiesa, la presidenza della Bien
nale ha disposto perche a ciascu
na delle spettatrici venga offer
to in omannin un velo finissimo 
di tulle nero w) vendono in (al 
modo proposte al pubblico musi-
cote esistente nella Repubblica 
ifalKina tramite un comunicato 
ammonitore emesso da un Festi
val internazionale di musica; 4) 
che, tnfinc, nemmeno Ui vicinan
za del 2n settembre, precedente 
di un giorno soltanto la paterna 
e assai stonificatira prova di al
ta comprensione « illuminata Ir.r-
oherra di vedute, sembra non 
aver suogerito nulla, ma proprio 
nulla, al responsabile di un comu
nicato fin tropico chiaro nella sua 
bramosia di servilismo. 

m. z. 

Le prime 

Un turco napoletano 
Da una « far£a alla francese » 

cioè da una pochade di Eduardo 
Scarpetta, gli sceneggiatori e 11 
regista di questo film hanno li
beramente tratto la 6toria che vi 
raccontiamo: un forzuto e virile 
donnaiolo viene scambiato per 
un eunuco turco, e — per 1 sud
detti attributi — messo a guar
dia di piacenti donne da un uo
mo geloso della propria moglie 
e preoccupato per la castità della 
figlia. Una simile situazione e 
tal© che può prestarsi al più 
compiessi e scollacciati equivoci. 
specialmente quando l'interprete 
della vicenda è un attore come 
Totò. u quale ama aggiungere 
pili di un pizzico di pepe a fac
cende di questo genere. 

Se »! e pronti a sorvolare sul
la insistenza — e talvolta la po
ca grazia — con cui ricompaiono 
certi temi e certi plateali doppi 
bensì, al guarderà tuttavia a que
sto rtlm al Totò come a un pro
dotto non del tutto disprezzabi
le nell'ambito del nostro cine
ma pili commerciale. La conser
vazione di certe battute del tes
suto originarlo. !«. mimica del
l'attor© 11 quale sembra in tor
ma, la .'̂ celta abbastanza accura
ta e gustosa di certi caratteristi 
(il «guappo» ad esempio), ed 
una certu smaliziata aria di rie
vocazione del costume primo no
vecento, sono i presi di questo 
7'nroo napoletano che, peraltro, 
non merita discorso più lungo. 
La fotograila in Ferranlacolor e 
buona. La regìa è di Mario Mat-
toii. Altri interpreti del film. Car
io Campanini, Luigi Pavese, Isa 
Barziz/a. Franca Faldint. 

La follìa 
di Roberta Donge 

Roberta. Bebé per gli intimi, 
è una fanciulla di provincia, pie
na di idee romantiche. Ingenuo 
e fondamentalmente sano sul
l'amore e sul matrimonio. Un 
bel giorno. la ragazza ha la sven
tura di innamorarsi di un uomo 
che ha, sugli stessi argomenti, 
opinioni un po' diverse dalle sue; 
si tratta di un maturo industria
le cinico ed egoista, che consi
dera 1 suoi interessi più Impor
tanti di qualsiasi altra cosa al 
mondo e la donna come un gra
devole o generalmente compla
cente diversivo. 

I due. malauguratamente, si 
sposano o le illusioni di Bebé 
vengono brutalmente fatte crol
lare. ad una ad una, dal cini
smo e dalla freddezza del marito, 
Il quale, anche dopo 11 matri
monio, continua a dedicarsi a va
rie avventure galanti, tut te piut
tosto Ixmall e volgarucce. 

II contatto fra 1 due. dopo die
ci anni di matrimonio, si è ina
sprito a tal punto che Bebé, esa
sperata. uccide 11 munto. Davan
ti alla morte, l'industriale implo
ra dalla moglie 11 perdono e un 
po' d'amore. Ma costei gelidamen
te glielo nega: troppo male egli 
lo ha fatto perchè possa preten
dere che lei ricominci ad amarlo. 
Alla line, lui muore e lei finisce 
in prigione. Ciò che il film non 
spiega con sufficiente chiarezza 
è la trasformazione psicologica 
operatasi in Bebé nei dieci anni 
di matrimonio; essa risulta trop
po repentina. Secondariamente, 
U regista ha avuto, qua e là, il 
torto di indugiare troppo su par
ticolari di scarsa importanza ri
spetto al dramma, che invece ri
sulta piuttosto interessante là 
dove viene legato all'ambiente 
della ricca borghesia di provin
cia cui 1 due appartengono. I! 
film, dal ritmo mjlto lento, e a 
trattt noioso, è tuttavia narrato 
con sicuro mestiere da Henry De
coro. OH ottimi interpreti sono 
Danielle Darrieux e Jean Gflbln. 

Vice 

Si trova improvvisamente 

un elefante nell'orto 
HOOK SOUTHERN (Ingh.). 

21 — II signor Alee Smith, 
aprendo questa mattina la fine
stra che dà sul suo orto, ha 
visto un elefante che gli divo
rava allegramente i pomodori. 
Si trattava di un pachiderma, 
alto 3 metri e pe=nnte 3 ton
nellate, sfuggito ai guardiani 
dello zoo di Chessington du-
rande un trasferimento. L'ele
fante è ora tornato, sebbene a 
malincuore, dietro le sue sbarre. 

I I. OAXZKTTINO CULTURALI: 

NOTIZIE DEL TEATRO 
Premi offensivi 

IJO. dVc-ione gertprale del tea
tro ha dato notizia res-ente-
mente dell'attribuzione dei pre
mi governativi alle compagnie 
di prosa e a quelle di rivista 
A paite la considerazione che 
molte, troppe, fra le formazioni 
che hanno agito nella scorta 
stagione non hanno avuto mo
do di pareggiare, o almeno di 
sanare m jarte. attraverso il 
beneficio di questi premi, ti 
loro deficit, c'è da rilevare il 
fatto che alcuni di questi co
spicui premi sono stati concessi 
ad alcune formazioni di rivista 
che notoriamente acei-ano già 
realizzato abbondanti guadagni 
nel corso della loro attività. 
Con la situazione difficile che 
esiste nel settore della prosa 
(dove gran parte delle somme 
che dovevano essere destinate 
al sovvemionamento della sta
gione futura sono state già. 
scialacquate dall'onorevole An-
dreolti) ti fatto ha destato sor
presa. tanto per usare un 
eufemismo. Ma il colmo è 
giunto quando si è letta quella 
che potremmo chiamare la 
motivazione che il collega Tra
bucco ha fatto sua e difeso a 
spada tratta sul € Popolo * 
qualche giorno fa: questi pre
mi sarebbero stati dati sopra-
tutto perchè m queste riviste 
sarebbe stata abbandonata la 
«superata formula improntata 
a volgarità e doppio senso e 
ispirata a un criterio di offen
siva satira politica ». 

btnusino ycr la volgarità • 

per x doppi sensi, ma come la 
mettiamo con la satira politi
ca? Per chi questa satira è of-
fcnsua? Son certo per gli 
uomini e t partiti d'opposizio-
ne, giacché su di loro nelle rt-
rtste premtatissime si sono det
te le cose più nc&ie di volgarità 
e di doppio senio che sia sta
to possibile dire; dunque il 
piemia ta a cotoro che han
no rtSfiarmiato Pacctardi. He 
Gasperi, Sa'agat. la legge elet
torale, tjj, amertrant. Clara 
Boothe j ure e cos'i ma. Dove 
la censura non arriva, arrivano 
i mil-.nni; se state buoni e non 
dite ma", di Garibaldi al se
colo Aicidf di Valsugana r: 
passiamo un assegno rnn tanti 
zen. E il collega Trabucco, che 
ha presi'dutn la commissione 
che ha assegnato questi pre
mi, scrive il suo bell'articolo. 
elenra t primi della classe, It 
additn na esempio degli in-
rrrduli- i m d che aurora ti 
ostinano n rrederr rhe la w-'*--
polltica Sia un efficace, demo
cratico " popolare sistema di 
critica. Bene; noi non discu
tiamo questi criteri, se mai ci 
indispone il fatto che i quattri
ni di tutti debbano servire a 
salrare la faccia di tante belle 
forchette e di tanti braci pa
paveri. Presto a PC Gasperi e 
a Pacciardi bisognerà anche ag-
ginngerB » generali-pulcinella 
della guerra di Grecia, f fa 
scistoni impennacchiati del 
« Secolo 9 e del e Popolo di 
Roma », il mulo di KegheJH e 
altra simile cianfrusaglia da 
galera. E gli italiani paganoì 

milioni, per rispettare questi 
bei campioni! 

Questo dove l'arte, lo spetta
coli, la letteratura sono eserci
tate « in piena libertà >. Dalla 
parte della cortina, del terrore 
e delle sentir, invece, {guar
da casol) si reclama satira, st 
rclama denuncia del costume. 
si chiede una critica Che spro
ni, che inetti, che migliori: 
tutte cose che si potevano leg
gere nel discorso del compa
gno Malenkov al dtetannovesi-
mo congresso del Partito Co
munista dell'Untone Sovietica. 
che hanno ripetuto varie volte 
i critici e gli studiosi, gli ar
tisti e i politici dell'URSS e dei 
paesi di nuora democrazia. Co
se che at nostri Trabucco da 
un orecchio entrano e dall'altro 
escono. Ma che restano, per 
fortuna, mentre i premi di 
Andrcotti passano 

I. I. 

H « Ficcalo » di JVifmo 
« Berta»» 

Il Pìccolo Teatro di Milano 
h« partecipato al recente Festi
val teatrale di Berlino con for
mai - famoso Arlecchino servi
tore di due padroni di Goldoni 
messo In scena da Strehler. che 
ha riscosso un successo entu
siasmante. Tra le personalità 
del teatro tedesco presenti allo 
spettacolo erano Io scrittore 

. Bertolt Brecht e ti critico Her
bert Jherlng. 

Fteassm * Carri* tmem 
A Pari fri sarà rappresentata 

un'antologia delle opere CI 

Garcia. Lorca, fra lo qua'.t ur.a 
messinscena del Lamento per 
Ignacto Sanchez Meftas con 
scene di Pablo Picasso. 

Il Temtrm forte ittìlamo 
La compagnia del Teatro 

d'arte italiano. diretta da 
Ga^sir.ann e Squarzina non 
reciterà pivi, come pareva, a 
Broad-vay. Darà Invece, in gi
ro per l'Italia. L'Amleto di 
Shakespeare (con alcuni spo
stamenti r.cl rvio.l. Ofelia sarà 
Ai.na Maria Ferrerò, i". Re Fi
lippo Seelzo e la Regina Anna 
Proc'.err.er), uno spettacolo 
greco che raccoglie / persiani 
di Eschilo e // ciclope di Eu
ripide. e urA novità d"un gio
vane scrittore italiano, Leo
nora di Ferruccio Troiani. La 
compagnia reciterà a Roma per 
un solo mese, e non al Teatro 
Quirino che resterà chiuso 
per restauri, ma ai Valle. 

C*ms*gwim 
drtìi spctUfrri Odimi 

A Roma, al Teatro delle Arti. 
esordirà in novembre la Com
pagnia degli spettatori Italia
ni. gestita dalla Cooperativa 
spettatori teatrali. La compa
gnia. la cui direzione artistica 
è affidata a Sergio Tofano, de
butterà con La Mandragola di 
Niccolò Machiavelli. In segui
to faranno rappresentati 1 se
guenti spettacoli: Antonello. 
capobrigante calabrese, di Vin

cenzo Padula. Madre Coraggio 
e i suoi figli di Bertolt Brecht. 
L'avaro di Molière. Berto:do e 
7e maschere. libera riduzione 
di Dursi e PandolQ dal rc^nan-
io di Croce, Cronache di pove
ri amanti dt Pratolinl e Zuxli-
ni. Le avventure del bravo sol
dato SrefJc di J. Hases. Il bar~ 
biere di Siviglia, di Beaumar-
chais. Fanno parte della com
pagnia Ave Ninch. Franca Ma-
resca. Maria Za noli, Sergio 
Tofano. Vittorio Sanipoll. Ren
zo Giovam pletro. Michele Ric
ca rdlnL 

C a t a a m i «(TOM Vk 
/ fratelli Castighoni di Al

berto CoZantuoni, è stata rap-
pres«ntata con successo, a 
quanto riferiscono :e cronacha 
dei quotidiani, dal famose 
(una volta) OM Vie di Lon
dra. Nei repertorio di quel tea
tro figurano, per questa stessa 
stagione, opere di Shakespeare 
e di Shair. 

n numero 6 della Rivista di 
studi teatrali edita da Bocca 
contiene, t r a l'altro, uno stu
dio di Alessandro Peregrini n» 
Alfieri, una nota di C L. Rag» 
ghiantl su Becque. un saggio 
dt A. M. Nagler su Goethe • 
varie note di E. Guimardl (sol 
TNT» di J . Vuar) di • . Frostn» 
(Teatro • università in Ingatt-
terra) e di & Gamoertnl {solfe) 
traduzioni ahakeapeaxiane), 
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